Proclamare la Parola di Dio (1° parte): 

l’atteggiamento all’ambone

Uno degli aspetti specifici del ruolo del lettore è quello dell’essere chiamato ad “incontrare” la Parola, per poi permettere agli ascoltatori di incontrarLa a loro volta. Il lettore è innanzitutto consapevole dell’importanza del compito che gli viene affidato, della delicatezza, della peculiarità. E si assume la responsabilità di colui al quale è affidata una cosa preziosa: « “nulla” sarebbe la Chiesa, senza la parola di Dio». 

Questa consapevolezza deve trasformare l’atteggiamento del lettore: nascono in lui bisogno, curiosità, desiderio; il lettore dedica del tempo all’ascolto della Parola, leggendola più volte ad alta voce, studiandola tecnicamente.

Accostarsi alla Parola colma le distanze, soddisfa il bisogno. E si impara ad ascoltare, sempre di più e sempre meglio. E a conoscere. E ad incontrare.

A questo punto può iniziare ciò che realizza il ruolo del lettore: far “incontrare” la Parola. 

Il luogo deputato per condividere l’esperienza dell’incontro con la Parola è la liturgia della Parola. L’incontro avviene attraverso la persona del lettore: non soltanto attraverso la sua voce ma anche attraverso il suo atteggiamento; il corpo, come la voce,  parla, testimonia incontro e presenza e induce all’ascolto. 

Il lettore comincia a “parlare” e a “realizzare l’incontro” fin dal momento in cui si muove dal suo posto per raggiungere l’ambone. Esaminiamo nel dettaglio questa circostanza.

Il lettore raggiunge con calma ed eleganza l’ambone. Posiziona adeguatamente il microfono. Verifica il testo e si  sistema in modo da leggere decorosamente e comodamente anche le righe a fondo pagina. 

A questo punto il lettore sperimenta il passaggio al luogo dell’incontro con la Parola. Occorrono  disponibilità e concentrazione: le ottiene respirando profondamente e coinvolgendo con lo sguardo l’assemblea mentre pronuncia distintamente il titolo. Il lettore e tutta l’assemblea sono ora nel luogo del testo. Silenzio. La Parola parla. Silenzio. Uscita dal luogo del testo. Acclamazione finale. Ringraziamento.

Durante la lettura della Parola lo sguardo del lettore si mantiene sul testo: è l’atteggiamento di chi pronuncia un testo importante, autorevole, che vive di vita propria, a cui il lettore presta semplicemente la voce come  umile, fedele, professionale servitore. Ciò vale per la 1° e la 2° lettura, per le strofe del salmo e per il Vangelo. Nel caso di letture particolarmente lunghe (es. veglia pasquale), può essere opportuno rialzare lo sguardo ma  esclusivamente durante la pausa tra un capoverso e l’altro, per rinsaldare il legame di ascolto e di attenzione con l’assemblea.

Dopo la risposta dell’assemblea il lettore, con calma e eleganza raggiunge nuovamente il proprio posto.

Il lettore, con o senza camice, indossa un abito: è il servo vestito a festa. Questo abito, per quanto invisibile, mostra la sua preziosa fattura. Occorre che esso venga indossato con cura, imparando a portarlo come una seconda pelle. 

(d.f.)
